
Per Aids 
un morto 
al giorno 
In Inghilterra 

Ogni giorno una persona muore di Aids In Gran Bretagna 
e altre due vengono contagiate dalla malattia. Questi i dati 
lomiti dal ministero della Sanità britannico e apparsi oggi 
con grande rilievo sulla maggior parte dei quotidiani londi
nesi, Nello scorso giugno in Gran Bretagna 39 persone 
hanno perso la vita per II decorso della sindrome da Immo-
nudeflclenza acquisita. In luglio sono già stati segnalati 65 
nuovi casi. Attualmente si stima che circa quarantamila 
sudditi del Regno Unito siano sieropositivi. Dal primo caso 
in assoluto registrato In Gran Bretagna nel 1982 I morti 
sono stali 529 e I casi segnalati ufficialmente raggiungeran
no entro la fine di questo mese il migliaio. La maggior 
parta delle vittime del morbo sono uomini omosessuali o 
bisessuali, puntualizza la relazione del ministero della Sa
niti. 

Scorie radioattive L'a||a|ena |ra c°s | 1 desn im-
U oli-I» Plantl e sicurezza della pò-
in DelQIO polazlone Impone al gover-
drfflclll n 0 t ,e l8a u n a sce l ta difficile 
HIIIIUII su | |0 stoccaggio delle sco
d a StOCCare rie radioattive. Quelle ad al

ta radioattività potrebbero 
•••••«••«^«•••«.^«•••«•M - secondo un progetto at
tendibile - essere depositate In contenitori appositi e sep
pellite ad almeno 150 metri sotto terra in una zona argillo
sa ritenuta sicura dal punto di vista geologico. E una solu
zione molto costosa, però, poco conveniente per le scorie 
• media e bassa radioattività, che potrebbero invece esse-
Te accolte dalle miniere carbonifere del Limburgo. Per I 
paesi che fanno un ricorso massiccio all'energia nucleare, 
ll problema delle scorie sta diventando drammatico. Un 
gruppo al esperti belgi ha calcolato che In quel paese, da 
qui al '95, II cumulo ai detriti a media e bassa radioattività 
•ari grande come un palazzo a base quadrata di 33 metri 
Circa e alto 150. La soluzione delle miniere, In una zona 
Ultamente popolata da emigrati Italiani degli anni 50, oggi 
In crisi occupazionale perché si è smesso di scavare carbo
ne, potrebbe riaprire posti di lavoro, ma solleva anche 
problemi tecnici e di sicurezza. Le continue Infiltrazioni di 
acqua sarebbero una minaccia per l'isolamento delle sco
rie che, secondo I tecnici, smettono del tutto di essere 
pericolose solo dopo trecento anni. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Fabbricati grazie all'ingegneria 
genetica sono l'alternativa 
all'uso dei prodotti chimici 

Vino 
più sicuro 
dal prossimo 
ottobre 

Il primo spettrometro a ri
sonanza magnetica nuclea
re (Rmn) entrerà In funzio
na con la prossima ven
demmia per stabilire l'origi
ne di eventuali sostanze aggiunte al mosto d'uva di qualsia
si tipo di vino. Acquistato dal ministero dell'Agricoltura, 
•ari usato nel laboratorio di analisi e ricerca dell'Istituto 
•ararlo di San Michele all'Adige, dove gli addetti ai servizi 
di repressione Irodl, coadiuvati da colleglli di altre regioni 
a province, raccoglieranno I campioni «sicuri». Sarà cosi 
Compilata una «mappa» del profili chimico-fisici naturali 
del vini Italiani con un marchio attendibile di genuinità. 

«Calville» 
da turisti 
sul vulcani 
dell'Alvemla 

Un passo dopo l'altro, Iturl-
stl hanno letteralmente «ra
pato» I pendii degli antichis
simi vulcani di Alvernia. La 
stagione estiva II vede aridi 
e grigiastri, bisognosi di re-
stauro. Per rimediare ai 

m^^mmm^^^^^^^ danni prodotti da circa 
10,000 camminatori al giorno, la Direzione regionale del
l'Agricoltura e foreste Irancese, nel quadro dell'orino eu
ropeo per l'ambiente', ha Istituito un programma di rico
pertura per 1 vulcani più degradati, con un dispositivo 
particolare che favorisce semina e crescita di un tappeto 
erboso reslstentlsslmo, analogo a quello del campi per II 
gioco del calcio, Ma resta valido II consiglio di non cammi
nare fuori dal sentieri, 

Seminario 
a settembre 

e scienza 

La questione tecnologica è 
la nuova grande questione 
sociale della fine dei vente
simo secolo. La scienza In
fatti sta compiendo una 
marcia di avvicinamento 
agli strati più Interni della 

| vita e dell'essenza umane. 
Tantoché da più parti si sente II bisogno e l'urgenza di 
delinlre una nuova etica della traslormazione tecnologica. 
Proprio su questo tema si terrà In settembre ad Arezzo dal 
20 al 25 un seminario di dibattito e di aggiornamento 
promosso dalla Università cattolica del Sacro Cuore. 

Per uno spiacevole errore 
tipografico il racconto ap
parso ieri dal titolo «Dal sa
tellite spazzatura» è stato 
firmalo Alberto Eco. Si trat
ta di uno sbaglio di cui ci 
scusiamo con i lettori e con 
l'autore che non è Alberto 

Errata Corrige 
Lecco e non Eco 

Eco, ma Alberto Lecco. 

GABRIELLA MECUCCI 

Dopo il disastro di Cernobyl 
I radioisotopi adagiati 
sulle nevi dell'Artide 
aiutano la meteorologia 
• I Non è consolante, ma la 
sciagura di Cernobyl finirà per 
«vere un Insolito aspetto posi
tivo per gli studi di meteorolo
gia. Nell'ultimo numero di 
«Science» si legge che II sottile 
strato radioattivo che si e de
positato sulle nevi dopo II 26 
aprilo 1986, fornisce agli 
scienziati un preziosissimo 
punto di riferimento per segui
re l'evoluzione del fenomeni 
meteorologici in tutto il mon
do, e In particolare sulla calot
ta artica dove le nevi sono pe
renni, 11 prof. Marc Monoghan 
dell'università di Chicago, au
tore dell'articolo di «Science», 
ha spiegato In un'lnterivsta 
che «tracce radioattive pote
vano già essere utilizzale per 
datare gli strati nevosi artici 
corrispondenti agli anni di al
tre esplosioni nucleari nell'at

mosfera (americane, sovieti
che o cinesi); ma il punto di 
riferimento corrispondente al 
disastro di Cernobyl è molto 
più preciso». Viene da chie
dersi se anche la gravità delle 
conseguenze radioattive di 
Cernobyl sìa altrettanto preci
sa. Per lo scienziato america
no la misurazione esatta delle 
precipitazioni nevose sulla 
Groenlandia è importante per 
capire quanto si espandono o 
si contraggono 1 ghiacciai im
mani di quella zona e, di con
seguenza, per individuare il 
succedersi di periodi meteo
rologici caratterizzati da mag
giori o minori precipitazioni 
su tutta la terra. Auguriamoci 
solo che in futuro l'arricchi
mento per la documentazione 
scientifica non piova da eventi 
catastrofici. 

Ha. i FIO. i Flg. 3 HO- « Flg. 5 

II trichogramma depone le 
uova nell'uovo dell'insetto 
devastatore fig. 1 
Spunta una larva che consuma 
il contenuto dell'uovo flg. 2 
La larva cresce fig. 3 
Seceme un filo nerastro si 
trasforma in ninfa fig. 4 
Poi quando e adulta esce fuori 
fig. 5 

Nelli foto in basso la vespa di 
California, con te sue 
caratteristiche antenne a clava 

Insetti killer a fin di bene 
In mezzo alle colline che fanno da fondale alla 
Costa Azzurra, tra boschi di pini odorosi d'essen
ze, ville per super-ricchi, parchi e campi di golf, 
piccoli «atelìers» che vendono pezzi d'artigianato a 
peso d'oro, c'è una «fabbrica di insetti». Sono le 
meraviglie della biotecnologia che avanza a rapidi 
passi, e comincia a creare l'alternativa all'uso dei 
prodotti chimici in agricoltura. 

DAL MOSTRO INVIATO 
PIER OIOHOIO BETTI 

• • NIZZA. «Insettivario bio
logico» annuncia la targa po
sta all'Ingresso del laboratori, 
sulla strada che collega Val-
bonne a Blot, due villaggi turi
stici nel retroterra di Cap 
d'Antibes. All'Interno una se
rie di capannoni sprofondati 
nel verde e II moderno edifi
cio della direzione. In que
st'angolo di paradiso si produ
ce su scala Industriale una mi
nuscola vespa, denominata 
•Trichogramma maldls», che è 
un Insetto «buono» perchè at
tacca ed elimina un insetto 
•cattivo», la plrallde del mais, 
responsabile di seri danni a 
questo tipo di coltura, 

Il laboratorio biologico di 
Valbonne si presenta come 
una riuscita combinazione tra 
l'Incaa (l'Unione nazionale 
delle cooperative agricole, se
de centrale a Parigi), che ge
stisce una parte degli impianti, 
e l'Istituto nazionale delle ri
cerche del ministero Irancese 
dell'Agricoltura, considerato 
al vertici a livello europeo, 
che ha «scoperto» e brevetta
to II larvicida biologico. Per 
trovare II modo di vincere la 
plrallde 01 nome scientifico è 
Epheslla Kuchimllà) senza ri
correre alla chimica, ci sono 
voluti anni di fatiche, di Inve
stimenti In energie Intellettuali 
e In mezzi finanziari. Ma ne 
valeva la pena. La strada delle 
biotecnologie si conferma la 
più aperta alla possibilità di 
sviluppi meritevoli di essere 
classificati come «rivoluziona
ri» anche In agricoltura. 

Cinque miliardi 
di Trichogrammi 

Direttore del laboratorio è 
Farouz Kabiri, un ingegnere 
Iraniano trentenne emigrato 
In Francia, che si e dedicato 
totalmente a questa esperien
za; «Abbiamo cominciato 
quattro anni fa. Le modalità di 
produzione sono ormai ben 
definite, anche se parzialmen
te ci consideriamo ancora in 
fase di perfezionamento per 
quanto riguarda le tecniche 
d'Impiego. Nel 1986 abbiamo 
allevato circa 5 miliardi di Tri
chogrammi, sufficienti per In

tervenire su 1300 ettari colti
vati a granturco. Quest'anno 
quintuplicheremo. Quel che 
facciamo conferma che gli In
setticidi biologici costituiran
no uno del fattori più rilevanti 
nell'evoluzione delle tecniche 
agricole nel prossimi anni, sia 
sul plano dell'ecologia che su 
quello produttivo». 

II principio da cui si è partiti 
è quello della selezione anta
gonistica. La plrallde è una 
farfallina che deposita le sue 
uova (fino a 40 per esempla
re) sulle faglie del mais. Dalle 
uova fuoriescono delle larve 
che cominciano a divorare le 
foglie stesse, poi penetrano 
nel fusto e quindi nel frutto 
della pianta con danni che so
no sempre notevoli e non di 
rado arrivano alla distruzione 
totale delle pannocchie. 

Imitando il - I T 
processo naturale 

Finora la plrallde è stata 
combattuta con Insetticidi 
chimici che hanno, però, gli 
svantaggi a tutti noti: sostarne 
tossiche che restano nel mais, 
Inquinamento ambientale, di
struzione di insetti non nocivi 
o addirittura utili. 

I ricercatori dell'Istituto 
Irancese hanno risolto 11 pro
blema puntando sul Tricho
gramma, che appartiene alla 
specie dei «parassiti», quegli 
Insetti cioè che si sviluppano a 
danno di altri insetti denomi
nati «ospiti». Ecco quello che 
accade In natura; la femmina 
del Trichogramma depone un 
suo uovo in quello della plrall
de del mais-, si forma una larva 
che «consuma» II contenuto 
dell'uovo ospite, cresce, si 
trasforma In ninfa e poi in Tri
chogramma adulto che ab
bandona l'uovo ed è pronto a 
ripetere 11 ciclo daccapo. La 
tecnica realizzata nel labora
torio di Valbonne non è altro 
che l'imitazione del processo 
naturale che dall'uovo della 
plralide vede nascere il suo 
antagonista. 

Diamo un'occhiata al labo
ratorio che con le sue macchi
ne computerizzate, le sofisti

cate apparecchiature per il 
controllo della temperatura 
ambientale, le celle frigorifere 
ci fa intravedere l'agricoltura 
del Duemila. Nel primo repar
to, In una sorta di arnie fomite 
di cassetti estraibili, si alleva
no le plralidi de] mais nutren
dole con farina di cereali. La 
produzione media è di circa 
due miliardi di uova al mese. 
Nel reparto successivo, le 
femmine del Trichogramma 
«parassitizzano» le uova 
dell' Ephestia, avviando il pro
cesso di formazione delle lar
ve e quindi delle ninfe. Ma pri
ma che la metamorfosi giunga 
alla tappa finale, le ninfe - è la 

terza fase del procedimento, 
la più importante - vengono 
raffreddate a una temperatura 
di 3 gradi centigradi e stocca
te nei frigoriferi all'interno di 
piccole capsule di cartone. 

Queste capsule, col diame
tro e la forma di una piccola 
ostrica, costituiscono la pecu
liarità e il «marchio di fabbri
ca» delta produzione francese 
rispetto a quella dei laboratori 
concorrenti della Svizzera e 
della Germania occidentale. 
«La plralide - spiega Kabiri -
vive solo nei mesi di giugno e 
luglio. Quel che conta, perciò, 
è che il Trichogramma sia 
pronto a entrare In azione 

tempestivamente. Basta por
tare le capsule a una tempera
tura di 20-25 gradi perché lo 
sviluppo degli insetti si com
pleti in nove-dieci giorni e il 
Trichogramma possa comin
ciare a fare il suo lavoro nei 
campi di mais». 

Insetti 
nella capsula 

Prima di «saldarle», la mac
china confezionatrice lascia 
cadere nelle capsule una goc

cia di miele che sarà il pasto 
degli insetti al momento del 
risveglio. E pratica una serie di 
forellini sulla superficie, in 
modo che gli insetti possano 
uscire e disperdersi nelle col
ture. Dice ancora il direttore 
del laboratorio: «Essendo an
che paraffinate, le capsule, e 
così il loro contenuto, sono 
garantite contro il pericolo 
dell'umidità o l'attacco di altri 
insetti. Col nostro sistema, 
non c'è bisogno di depositare 
a mano il Trichogramma sulle 
foglie del mais. E sufficiente 
gettare le capsule in mezzo ai 
filari, oppure lanciarle da un 

aereo se si tratta di grandi col
ture. Ogni capsula contiene 
migliaia di insetti. Occorrono 
in media 200 capsule per il 
trattamento dì un ettaro, che 
dev'essere effettuato tre vol
te». 

Sebbene l'unità di Valbon
ne sia sperimentale, ha co
minciato a esportare la sua 
produzione (anche in Italia) 
per farla conoscere. Particola
re nient'affatto trascurabile: 
l'insetticida biologico che vie
ne dalla Costa Azzurra costa 
meno dell'applicazione chi
mica e ha un rendimento mi
gliore. 

Muore l'antagonismo nella favola delle api 
MI Api, vespe, formiche, 
calabroni, nella società indu
striale, sono diventati smoni* 
mi di operosità animate, che 
un tempo veniva pagaronata 
all'operosità umana In termini 
da paradosso, da «favola delle 
api-. Oggi i voli di fantasia 
possono partire dal prato del
la scienza, fecondati dalla bio
logia e dalla sociobiologia 
che ci presentano la vita di 
questi Insetti e la loro evolu
zione come una società poco 
fraterna (La Recherche, n. 
190, 1987). L'altruismo nato 
dalla parentela non è più l'uni* 
ca chiave per spiegare le so
cietà animali, diventa un feno
meno secondario. 

In che modo, nell'amia del
le api, si trasmette e si propa
ga la tendenza alta socialità, 
crudelmente spartita fra le re
gine fecondate dal volo nuzia
le, degne di vivere fino a due 
anni, e le supposte operaie 
sterili che sopravvivono po
che settimane? Che senso ha 
parlare di «socialità» fra gli in

setti? La comunità delle api è 
tutta imparentata, ha dunque 
molti geni in comune e, sacri
ficandosi per la famiglia, l'o
peraia contribuisce indiretta
mente alla propagazione dei 
propri geni: questo per la so
ciobiologia. Teorìe biologiche 
recenti lo mettono in dubbio. 

Le uova degli imenotteri, 
infatti, possono svilupparsi an
che se non sono fecondate. 
Dalle uova fecondate nasco
no le femmine, da quelle non 
fecondate escono i maschi. 
Cosi la regina determina il ses
so delle larve. In una prima 
fase genera le operaie, poco 
feconde e vergini per destino, 
In una seconda maschi e fem
mine in egual numero; queste 
ultime ricevono il nutrimento 
speciale che le renderà ses
suate e pronte a riprodurre la 
specie come regine, o fonda* 
trici In altri insetti sociali, co
me le termiti, gli operai sono 
di entrambi i sessi. Perché al
lora fra gli imenotteri soltanto 
le femmine sono predisposte 

Abbiamo sovrapposto per secoli alla 
società delle api un modello di vita che 
apparteneva solo agli uomini. Molte 
teorìe biologiche smontano il mito del
la parentela, come unica possibilità dì 
spiegare lo straordinario affiatamento 
degli insetti nel loro affannoso lavoro 
di riproduzione della specie, e sfatano 

anche l'affascinante immagine di una 
distinzione genetica netta tra imenotte
ri maschi e imenotteri femmine. Esisto
no per nascita sorelle e fratelli, quindi, 
nel mondo delle vespe e delle api, e 
per natura si comportano da operai so
lidali, piuttosto lontani dalla competi
zione feroce che domina gli umani. 

alla «collaborazione»? «Per
ché i maschi escono da uova 
non fecondate, diversamente 
da ciò che accade nelle altre 
specie animali» - dice William 
Hamilton, famoso biologo in
glese. «Hanno un bagaglio ge
netico ereditato solo dalla 
madre e lo trasmettono alle 
figlie che ricevono tutte esat
tamente gli stessi geni. La 
stessa cosa non vale per i ma
schi». Siamo arrivati, secondo 
Hamilton, a individuare una 
parentela strana, dove le so
relle sono imparentate fra lo-

ROSANNA ALBERTINI 

ro più che con i discendenti. Il 
loro comportamento materno 
si riversa sulle uova deposte 
dalla madre, consentendo 
una via di trasmissione geneti
ca più efficace della riprodu
zione individuale. Una socie
volezza fraterna ai femminile. 

L'eleganza del modello di 
Hamilton si scontra però con 
alcune difficoltà tecniche; os
servare in natura l'accoppia
mento delle api è difficilissi
mo. Ingegnosi esperimenti di 
due gruppi americani hanno 
chiarito da poco la questione 

(H. H. Laidlaw, dell'università 
di California e R. E. Page del
l'università del Wisconsin). 

Alcune regine di Api mellì-
fere con alterazioni nel colore 
del corpo (derivate da muta
zioni recessive) sono state in
seminate artificialmente con 
lo sperma di sei maschi «nor
mali». L'identità del padre era 
svelata dall'uno o dall'altro 
colore che ricompariva sulle 
operaie. Si cercava dì capire 
se la regina utilizzava in ma
niera privilegiata lo sperma di 
uno solo dei maschi coi quali 

si accoppiava; il risultato stu
pefacente fu che la regina si 
avvaleva dello sperma ricevu
to da tutti ì maschi, debita
mente mescolato. Quindi ogni 
ciclo di abitanti dell'amia era 
un campione rappresentativo 
dei diversi padri. K. G. Ross, 
dell'università della Georgia, è 
arrivato alle stesse conclusio
ni lavorando sulla vespula 
squamosa e sulla paravespula 
maculìfronte. 

Lo studio di Ross, inoltre, 
ha reso possibile misurare il 
grado medio di «poliandria» 
degli imenotteri: da tre a sette 
maschi per le vespe variopin
te, fino a 17,25 per l'ape do
mestica. Mentre il coefficiente 
di relazione genetica fra sorel
le operaie è di 0,40, 0,32 o 
0,27. Tutte dire inferiori ai va
lore critico dì un mezzo, al di 
sotto del quale, in linea di 
princìpio, la «socialità» si tra
smette con efficacia minore 
che nella riproduzione indivi
duale. Ma anche sulla pretesa 
sterilità delle operaie si avan

zano dubbi; in tutte le specie 
studiate ne esistono di fecon
de in grado dì riprodursi da 
sole. 

In conclusione: niente più 
padre unico per tutte le ope
raie, la parentela unisce fra lo
ro non solo le api sorelle, ma 
anche fratelli per lo stesso ti
po di origine dalla mescolan
za dello sperma di più maschi 
per una slessa regina, dunque 
ti privilegio geaetico ai femmi
nile è smontato. E la teoria del 
«mutualismo» sostenuta da al
cuni biologi - per indicare la 
coopcrazione Ira due esseri 
che porta vantaggi rispetto ai-
la solitudine - mette in crisi 
l'enfasi delta sociobiologia 
sulla «competizione geneti
ca». 11 mutualismo non e affat
to incompatìbile con la colla
borazione tra parenti: se aiu
tarsi recìprocamente porta 
vantaggio, è preferibile divi
derlo fra congiunti, tssetuden-
do gli estranei. Ma il plusvalo
re dell'altruismo non proviene 
dall'ìmparentamento. A pro
durlo basterebbe la sola coo
perazione. U realtà batte la 
metafora. 
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